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Michail Anikushin, San Carlo in preghiera, 1993  

 

 

 

 

 

 

 

O città di Milano...

 

Michela Shackerd

 

 

 

 

 

Quanto la nobilissima città di Milano sia bella, grande, forte e populata, è di acque (per le quali anco vengono barche) abondantissima, et d’ogni sorte di arti piena e il suo territorio fertilissimo. Ciascuno che l’habbia vista, o praticata, o chi leggerà chi di essa ne ha scritto, facilmente lo può sapere e però qui si lassa di narrarlo, ma solo si metterà nell’altro spatio quello che di essa più notabile ne appare.

Milano, computatovi il Castello, è di circuito miglia dieci, il Castello solo è di circuito un miglio. Ha una Chiesa Cathedrale sotto il nome della gloriosissima Vergine Maria, tutta di marmo bianco, quale è di così meravigliosa bellezza che è cosa stupenda a vederla.

Parrocchie novantasei. Monasteri de frati quaranta, e di monache cinquanta, cento schuole d’huomini devoti, uno spedale, che ne mantiene nove altri, et poi oltre quello, e quelli, ve ne sono molti et altri luoghi pii, e belli, et per i poveri commodissimi: di edifici ne ha molti, et palazzi bellissimi.

 

Questa la bella descrizione della città lombarda nella mappa del Lafrery del 1573: in piena era borromaica. “Bella, grande, forte e populata”. E così rimane nelle sue alterne vicende, fino a oggi. Così Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano descrive, racconta, narra la sua storia già situandola nell’avvenire e dall’avvenire traendo l’efficacia del suo lavoro milanese. 

Gli interventi, dedicati alla città, e che la città evocano, sono tratti dalle sue lettere, da alcuni documenti e, in particolare, dal Memoriale. Infinite sarebbero le citazioni, ma qui ne riportiamo alcune, tra le più belle e tra le più note... almeno finché le opere del Santo Compatrono saranno lette e restituite nella loro prontezza linguistica. 

I milanesi troveranno qui la tradizione e il futuro della loro storia. 

Il Memoriale ai milanesi, pubblicato a un anno dall’estinzione della peste (1579), anche nei brani rivolti esplicitamente agli abitanti della città (ma in effetti in ciascuna riga è a loro dedicato), riprende una Milano non morta, non sconfitta, non abbattuta da un male che altre volte l’aveva lasciata incapace di combattere e di vivere. La peste di san Carlo forgia la città e la restituisce ancora più forte e ancora più bella. 

Grazie a Carlo Borromeo, abbiamo la Milano in cui oggi viviamo. La Milano cattolica e rinascimentale. 

M. S., agosto 2012
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Mappa di Milano del 1573, disegnata da Antonio Lafrery

 

 

 

 

 

 

O città di Milano, la tua grandezza s’alzava sino a i Cieli, le ricchezze tue si stendevano sino ai confini dell’universo mondo, gli uomini, gli animali, gli uccelli vivevano, e si nutrivano della tua abbondanza; concorrevano qui da ogni parte persone basse a sustentarsi ne i sudori tuoi sotto l’ombra tua; convenivano nobili, e illustri ad abitar nelle tue case, a goder delle tue comodità, e a far nido, e stanza ne i tuoi siti…

(Carlo Borromeo, Memoriale)
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Milano, Il Duomo dall’Arcivescovado 

 

 

 

 

 

 

MILANO

 

Lettere Documenti Memorie

 

 

 

 

 

 

Perché io penso che facilmente V.S., per amore che la sua benignità si degna portarmi, desideri essere raguagliato di ponto in ponto minutamente di tutti i progressi di questo mio viaggio, mi pare debito mio a non mancar di avvisare d’ogni particolare che io reputi degno d’esser saputo dalla S.tà Sua et tanto magiormente, quanto più mi vado avicinando a Milano [...]. 

In venendo io verso Piacenza, per il camino cominciai a sentir delle satisfattioni di Milano, et a veder segni del piacere che tutta quella Città mostra di sentire per la venuta mia, percioché io hebbi incontro due Prelati deputati dal Clero per rallegrarsi meco et significarmi la contentezza loro, et di più due altri mandati particolarmente dal Capitolo. Nel medesimo modo, tra Parma et Piacenza, fui incontrato da quattro Dottori che il Collegio di Milano mandava. Né occorre che io narri più diffusamente le parole officiose, et i complimenti amorevoli che da tutti mi furono fatti: come ancora non sto a dire dei molti gentilhuomini, che per nome privato vennero ad incontrarmi di là da Piacenza, i quali tuttavia sono andati moltiplicando per camino di lì a Milano [...]. 

Procedendo poi oltre sino a Milano, sempre le vie sono state più piene con un concorso continuato di persone et Cavalieri honoratissimi, che sempre aggiongendosi meco, mi sono tutti insieme venuti accompagnando, mostrando nei visi et nelle parole tanto contento di vedermi, ch’io non ho potuto non rallegrarmi infinitamente della loro allegrezza. Né lasciarò di dire che in Marignano sono stato accarezzato da Mons. Ill.mo
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